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ELEGANZA E SVAGO 

Wolfgang Amadeus Mozart (1756-1791)
Trio in sol maggiore K. 496

Allegro
Andante
Allegretto

Aleksandr Borodin (1833-1887)
da Il Principe Igor: Danze polovesiane *

Ennio Morricone (1928-2020)
dalla colonna sonora di C’era una volta in America: Tema di Deborah

Dmitrij Šostakovič (1906-1975)
dalla Suite per orchestra jazz n. 1: Valzer * 
dalla Suite per orchestra jazz n. 2: Valzer *

Astor Piazzolla (1921-1992)
da Cuatro Estaciones Porteñas: Primavera Porteña

Alfred Schnittke (1934-1998)
da Life with an Idiot: Tango in a Madhouse *

Carlos Gardel (1890-1935)
Por una cabeza *

Jacob Gade (1879-1963)
Tango Jalousie **

* adattamento per trio di Antonio Valentino
** arrangiamento per trio di Andrea Chenna



Come avete scelto i brani del concerto Eleganza e svago?
«L’idea è nata da un programma “danzante” eseguito proprio 
all’Unione Musicale, qualche anno fa, per la serie Short track. Quando 
poi un festival estivo del sud Italia ci ha chiesto un concerto adatto 
anche ai turisti in vacanza, non abbiamo esitato a tirarlo fuori dal 
cassetto: questo programma piace proprio tanto a tutti noi». 

C’è un filo rosso che lega i brani proposti? 
«Sì, esiste un filo conduttore che lega questi brani, un percorso di 
energia ritmica, intensità emotiva e dialoghi tra stili diversi. 
Se Morricone, con il Tema di Deborah, si distingue per la sua 
dimensione lirica e contemplativa, il resto del programma è dominato 
dal movimento e dalla danza, declinata in forme differenti attraverso 
epoche e generi. Le Danze polovesiane di Borodin evocano un 
dinamismo corale e trascinante con una funzione narrativa, mentre 
i Valzer di Šostakovič rileggono la tradizione mitteleuropea con 
ironia e raffinatezza. Piazzolla e Schnittke, invece, usano il tango 
come terreno di sperimentazione: il primo lo reinventa in chiave 
colta e contemporanea, il secondo lo destruttura in una visione quasi 
grottesca. Infine, Gardel e Gade riportano il tango alla sua essenza 
originaria, ma con una differenza essenziale: solo Gardel compose 
pensando esplicitamente alla danza, mentre per gli altri la dimensione 
coreutica resta un’evocazione, un riferimento che trascende il ballo 
per farsi pura espressione musicale. 
A rendere ancora più affascinante questo intreccio di connessioni 
è anche la sorprendente somiglianza tra una variazione del terzo 
movimento del Trio in sol maggiore di Mozart e Por una cabeza di 
Gardel. Questa convergenza di stili ha stimolato tutti noi a esplorare 
e apprezzare la ricchezza della musica, invitandoci a instaurare un 
dialogo tra epoche e generi differenti.
La caratteristica di questo programma, in fondo, è anche quella 
di riprendere una prassi molto diffusa nel Sette-Ottocento: la 
rielaborazione di brani originariamente pensati per un altro organico, 
spesso adattati per essere fruiti in una dimensione domestica. 
Grazie ai suoi contrasti e alle sue convergenze, il concerto ci invita a 
esplorare il legame tra musica e movimento, tra danza reale e danza 
evocata, rivelando il ruolo essenziale del ritmo, del gesto e del gioco 
delle trasformazioni nel linguaggio musicale».

Inquadra il QR code per leggere l’intervista completa che i musicisti 
del Trio Debussy hanno rilasciato in esclusiva per l’Unione Musicale



Vicende umane e professionali portano qualche volta le formazioni 
cameristiche a sciogliersi nel giro di poche stagioni. La regola non vale 
per il Trio Debussy che, con i suoi trentadue anni di attività, si qualifica 
come il più longevo trio italiano e uno dei rari trii a “tempo pieno” nel 
panorama della musica da camera. I suoi membri, definiti dalla critica come 
«musicisti che hanno nel cuore, nella mente e nelle mani una grandezza 
interpretativa d’altri tempi», hanno riposto i rispettivi talenti con totale 
devozione all’attività d’insieme, ricercando instancabilmente interazioni 
volte ad arricchire il già vasto repertorio “colto” per trio. Il repertorio del 
Trio Debussy comprende quasi duecento opere, da Haydn ai giorni nostri, 
trenta delle quali appositamente dedicate ed eseguite in prima assoluta, 
oltre a moltissime in formazione allargata. 
Dopo la vittoria al Concorso Internazionale Premio Trio di Trieste (1997) il Trio 
Debussy ha iniziato un’importante carriera concertistica e si è esibito per le 
più prestigiose società concertistiche italiane ed estere: Unione Musicale di 
Torino, Amici della Musica di Firenze, Società del Quartetto di Milano, MITO 
SettembreMusica, Amici della Musica di Palermo, Sala d’oro del Musikverein 
di Vienna (nel Triplo concerto di Beethoven), Sala Santa Cecilia del nuovo 
Auditorium di Roma (con l’Orchestra di Santa Cecilia diretta da Jeffrey Tate 
nel Triplo concerto di Ghedini), Coliseum di Buenos Aires, Associazione 
Scarlatti di Napoli, Chigiana di Siena, Societad Filarmonica di Valencia, 
Quirinale di Roma (in diretta radiofonica) e molte altre ancora. 
La lunga collaborazione con l’Unione Musicale ha dato vita a numerosi 
progetti tra i quali Atelier Giovani, con l’esecuzione dell’integrale da camera 
di Mozart, Beethoven, Schubert e Brahms al fianco di giovani musicisti, e 
Atelier Parigi, progetto di esplorazione della musica da camera francese tra 
Otto e Novecento. 
Il Trio Debussy ha creato nel 2005 il festival Tra Futuro & Passato, nel quale 
il pubblico ha potuto ascoltare nuove opere contemporanee e repertori 
classici sapientemente accostati. Negli anni il Trio ha intrecciato importanti 
legami artistici con varie realtà musicali: tra queste Caleidoscopio, un 
progetto con arrangiamenti di Andrea Chenna, la collaborazione con il 
gruppo dei Manomanouche (con l’uscita di un cd nel 2009) e quella con 
Paolo Conte che, grazie al lavoro di Massimo Pitzianti, ha realizzato una 
serie di rielaborazioni di brani strumentali appositamente per il Trio. 
Nell’ultima uscita discografica il Trio Debussy ha registrato due tra i più 
grandi capolavori del repertorio, l’op. 100 di Schubert (in edizione integrale) 
e il Trio di Ravel. 
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